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Marcatura degli ENFC 
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Schema impianto EFFC 

I SEFFC sono costituiti per lo meno da un ventilatore e da dispositivi per l’immissione dell’aria 

esterna attivati automaticamente o manualmente. I SEFFC, oltre ad essere composti da uno o 

più ventilatori, possono prevedere l'impiego di opportune canalizzazioni, serrande di controllo del 

fumo, griglie di ripresa e mandata dell'aria ed altri accessori descritti nel seguito. 
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Scopo e campo di applicazione 

 La norma stabilisce i criteri di 

progettazione e installazione dei 

Sistemi di Evacuazione Forzata di 

Fumo e Calore (SEFFC) in caso 

d’incendio. La norma si riferisce ai 

Sistemi di Evacuazione Forzata di 

Fumo e Calore (SEFFC) in 

ambienti di altezza h pari ad 

almeno 3 m, aventi superficie 

minima di 600 m2 .  

 La norma contiene prospetti e procedure per il calcolo delle altezze libere 

da fumo al fine di rispettare i requisiti imposti dai diversi livelli di 

protezione. 
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Scopo e campo di applicazione 

  Sistemi di evacuazione forzata 

di fumo e calore (EFFC) sono 

complementari ai Sistemi di 

evacuazione naturale di fumo e 

calore (ENFC), e risultano una 

valida alternativa nei casi in cui 

vincoli geometrici o ambientali 

non consentano un adeguato 

dimensionamento del sistema di 

evacuazione naturale. 

 La differenza fondamentale rispetto ai sistemi naturali consiste nel fatto 

che la movimentazione dei fumi caldi è realizzata per mezzo 

di ventilatori azionati da motori elettrici. L’entrata dell’aria di ricambio 

può invece essere motorizzata oppure, più frequentemente, ottenuta 

tramite afflusso naturale per semplice depressione interna.  
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Ventilatori 

 Nei sistemi di evacuazione 

forzata di fumo e calore 

(SEFFC) il componente attivo è 

rappresentato dal ventilatore, 

ossia un estrattore di fumo 

motorizzato con funzione di in 

grado di imprimere ai fumi e 

gas caldi una spinta 

addizionale, qualora la spinta 

termica naturalmente 

posseduta non fosse sufficiente 

(a causa dei vincoli geometrici 

e dinamici esistenti) a garantire 

la formazione di uno strato 

libero da fumo.  

 In questo senso i ventilatori sono dei veri e 

propri evacuatori di fumo e calore. Gli stessi 

ventilatori possono entrare a far parte di un 

Sistema di ventilazione forzato, deputato a 

funzioni di miglioramento del confort o 

controllo dell’umidità. 
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Principi generali di dimensionamento 

 Il dimensionamento dei SEFFC dipende dal tempo 

convenzionale di sviluppo dell'incendio e dalla velocità 

media di propagazione del fuoco (che determinano il gruppo 

di dimensionamento GD) oltre che dal rilascio termico  

(assunto convenzionalmente inferiore a 300 o 600 Kw/mq) e 

dall’altezza dello strato libero da fumo che si desidera 

raggiungere nel locale.  

 Tramite questi parametri è possibile calcolare la portata 

volumetrica da aspirare in ciascun compartimento al soffitto e 

la temperatura dei fumi prevista. 

  In base a questi valori ed alla tipologia dell'edificio è possibile 

selezionare i componenti del SEFFC e procedere con la 

progettazione dell'intero impianto 
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Ipotesi specifiche 1 

 Valgono le seguenti ipotesi specifiche1: 

  Accensione tempestiva dell'impianto di 

estrazione fumi in seguito a rivelazione fumi 

con segnalazione automatica o con 

intervento umano 

Tempo convenzionale previsto di sviluppo 

dell'incendio fino alle operazioni di 

estinzione t =10 min 
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Ipotesi specifiche 2 

 Valgono le seguenti ipotesi specifiche2: 

 Superfici di afflusso aria di ricambio (con 

sistema che entra in funzione 

contestualmente al SEFFC) di dimensioni 

adeguate distribuite a pavimento per 

evitare fenomeni di turbolenza. 

 Compartimenti antifumo di suddivisione dei 

locali 
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Ipotesi specifiche 3 

 Valgono le seguenti ipotesi specifiche3: 

 Rilascio termico del materiale coinvolto 

previsto inferiore a 300 kw/mq o 600 

kw/mq. 

 Condizioni di incendio non generalizzato 

 Temperature inferiori alle condizioni di 

flash-over. 
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Condotte 

 Sono così denominati quei 

componenti, generalmente 

fissi, che collegano ad un 

ventilatore uno o più punti di 

presa dei fumi caldi e sono 

utilizzati, in un SEFFC, per 

controllare il movimento e il 

contenimento del fumo e del 

calore o comunque, in 

generale, dei fluidi presenti in 

un sistema di evacuazione 

forzato. 
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Posizione del ventilatore 
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Tipologie di immissione d’aria 
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Posizione condotte 

 In base al livello di diramazione del 

sistema di raccolta dei fumi, le 

condotte di controllo del fumo si 

dividono in: 

 

 Condotte di controllo del fumo per 

singolo compartimento. La condotta 

può attraversare più compartimenti, 

ma preleva il fumo da un solo 

compartimento. 

 

 Condotte di controllo del fumo per 

compartimenti multipli. Come indicato 

nello schema, risulta in questo caso 

necessario il ricorso alle serrande 

tagliafuoco per evitare la propagazione 

dell’incendio nei locali non interessati. 
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Posizione condotta 
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Schema e riferimenti per il calcolo 
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Compartimentazione condotta 

 Quando la condotta, o parte di essa, è in 

comunicazione diretta con un 

compartimento diverso da quello in cui la 

condotta effettua il prelievo dei fumi (o 

l’immissione di aria di ricambio), è 

necessario garantire la medesima 

capacità di compartimentazione del 

compartimento in oggetto. 

 

 Il mantenimento delle caratteristiche 

originarie di compartimentazione può 

essere ottenuto tramite serrande 

tagliafuoco, oppure con protezioni 

aggiuntive che riproducano, sulla 

superficie della condotta, le medesime 

caratteristiche di protezione al fuoco. 
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Scopo delle condotte 

 Le condotte di controllo del fumo collaborano al 

funzionamento del SEFFC  e al controllo dello strato di 

fumo, intervenendo in una o più delle seguenti modalità: 

 Effettuare l’aspirazione locale dei fumi nel compartimento 

interessato dall’incendio 

 Favorire l’ingresso (naturale o forzato) dell’aria di ricambio 

proveniente dall’ambiente esterno, qualora vincoli di natura 

geometrica o architettonica impedissero l’afflusso diretto 

 Nel primo caso si parla di condotte di controllo del fumo 

vere e proprie, nel secondo di condotte di immissione 

dell’aria esterna. 
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Principi di dimensionamento 

 I parametri che si determinano sono: 

 

 la portata volumetrica da aspirare in ciascun compartimento 

a soffitto; 

 

 la temperatura dei fumi prevista. 

 

 Con questi dati si può procedere alla scelta dei componenti 

di un SEFFC e quindi alla progettazione dell'intero impianto. 
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Determinazione del GD 

 Il GD corrisponde alla superficie dell'incendio con 

riferimento all'appendice B della UNI 9494-2 2012. 

 

 Dipende: 

 dalla durata t convenzionale di sviluppo dell'incendio 

 dalla velocità v di propagazione dell'incendio. (assunta 

convenzionalmente in funzione del tipo di materiale e delle 

modalità di stoccaggio in bassa, media, alta) 
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Determinazione del GD 

Al dimensionamento del sistema contribuisce, nel caso di estrazione 

forzata (SEFFC), anche il rilascio termico specifico (kW/m2 ) considerato. 
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Determinazione del GD 

 Il gruppo di dimensionamento definito secondo il prospetto può essere 

ridotto di una unità in presenza di un impianto di estinzione automatico (per 

esempio impianti sprinkler, impianti a schiuma) se nel compartimento sono 

immagazzinati materiali con altezza maggiore di 1,5 m, il gruppo di 

dimensionamento deve essere aumentato di una unità 
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Determinazione Portata volumetrica 

                                       rilascio termico 300 kW/m2 
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Temperatura media dei fumi 

                                       rilascio termico 300 kW/m2 
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Temperatura locale dei fumi 

                                       rilascio termico 300 kW/m2 
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Determinazione Portata volumetrica 

                                       rilascio termico 600 kW/m2 
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Temperatura media dei fumi 

                                       rilascio termico 600 kW/m2 



28 

             SCIENZA E TECNICA DELLA PREVENZIONE INCENDI    

                                                                         A.A. 2013 - 2014 

 

Temperatura locale dei fumi 

                                       rilascio termico 600 kW/m2 
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Caratteristiche dei componenti 
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Componenti principali di un SEFFC 

 Ventilatore per SEFFC 

 Punti o aperture di estrazione di fumo e calore. 

 Aperture per l'afflusso di aria esterna 

  Barriere al fumo 

 Condotte e serrande di controllo del fumo 

 Condotte e serrande di controllo/immissione 

dell'aria esterna 

 Ventilatori di immissione dell'aria esterna. 

 Impianto di alimentazione elettrica 

 Sistemi di controllo e supporti 
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Dimensionamento ventilatore 
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Prescrizione sui componenti 

 Alcuni componenti di SEFFC per poter operare nelle condizioni indicate per il 

dimensionamento devono soddisfare le classi minime di temperatura come in tabella. 
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Prescrizione sui componenti 

 Per ciascun componente dev'essere definita la 

disposizione, le prestazioni e le caratteristiche. 

 

 Ciascun componente dev'essere dimensionato per 

resistere alle sollecitazioni a cui saranno sottoposti 

durante il loro funzionamento in caso d'incendio. 



34 

             SCIENZA E TECNICA DELLA PREVENZIONE INCENDI    

                                                                         A.A. 2013 - 2014 

 

Prescrizione sui componenti (ventilatori) 

 Ventilatore per SEFFC. Requisiti: 

 

 prestazioni (portata e prevalenza) 

 modalità di installazione generiche (all'esterno, 

all'interno, a tetto, parete..) 

 prestazioni specifiche (carico da neve, installazione 

interna o esterna al compartimento.....) 
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Prescrizione sui componenti (ventilatori) 

 UBICAZIOINE: 

 

 ESTERNA all'edificio: compatibilità elettrica e 

meccanica (agenti atmosferici, temperature....) 

 

 INTERNA al compartimento: se il ventilatore è 

collegato a condotta di controllo del fumo per 

compartimenti multipli deve possedere i requisiti EI 

xxxS della condotta 
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Punti o aperture di estrazione di FC 

 semplici aperture sulle condotte 

 

 griglie o diffusori installate per singolo 

compartimento 

 

 serrande di controllo del fumo installate sulla 

superficie delle condotte di controllo. 
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Punti di estrazione del fumo e calore 

 In tutti i sistemi SEFFC (siano essi ad aspirazione diretta, canalizzata 

o centralizzata), per ciascun compartimento a soffitto deve essere 

verificata l'equazione 
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Punti di estrazione del fumo e calore 

 In ogni punto di aspirazione la portata volumetrica aspirata non deve 

superare il valore Vimax determinato secondo il procedimento 

contenuto nella UNI 9494-2 
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Punti di estrazione del fumo e calore 

 Noti i valori di Δds e 

θFmedia si ricava il 

valore di Vimax cioè il 

valore della portata 

volumetrica massima 

teorica per ogni punto di 

aspirazione secondo IL 

NOMOGRAMMA della 

UNI 9494-2 
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Esempio 
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Distanza minima Smin 

La distanza minima Smin tra due punti di aspirazione è determinata da: 
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Afflusso/Alimentazione dell’area esterna 
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Afflusso/Alimentazione dell’area esterna 
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Minima superficie di afflusso 
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Afflusso/Alimentazione dell’area esterna 

Aperture per sistemi di immissione aria naturale 

 

 Condizione per V max di immissione <= 2m/s: 

distanza minima di m 1 tra lo spigolo spigolo 

superiore di ciascuna apertura e il limite inferiore 

dello strato di fumo 

 

 Vmax di immissione <= 1m/s se non sono 

rispettate le condizioni di sopra 
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Afflusso/Alimentazione dell’area esterna 
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Afflusso/Alimentazione dell’area esterna 

Per le aperture costituite da serrande 

automatizzate o dispositivi simili, il valore di 

superficie efficace AEF deve essere desunto 

dai cataloghi del produttore; in mancanza 

viene ricavato utilizzando un fattore di 

correzione cz= 0,5. 
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Barriere al fumo 

 Costituiscono gli elementi che delimitano 

compartimento a soffitto di un ambiente. 

 

 Devono essere conformi ai requisiti previsti 

dalla norma UNI EN 12101-1. 

 

Possono essere: 

 fisse (tipo SSB) 

 mobili (ASB1, ASB2, ASB3 e ASB4) 
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Condotte di controllo del fumo 

 Sono previste: 

 per singolo compartimento; 

 per compartimenti multipli. 

 

 Devono risultare classificate in funzione della 

norma UNI EN 12101-7 

 Devono essere installate secondo i requisiti 

previsti e V<= 15 m/s in qualsiasi scenario 

d'incendio 
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Serrande di controllo del fumo 

 Devono essere collegate al sistema di 

controllo 

 Devono essere classificate secondo la 

norma UNI EN 12101-8 (posizione: 

 verticale/orizzontale; 

  installazione su: condotta/parete) 

 Devono essere classificate: 

 “MA” per intervento manuale 
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Aperture per sistemi ad immissione aria forzata 

 Con l'immissione forzata, essendo indotta da un ventilatore che 

garantisce la portata desiderata, non sono necessari fattori correttivi per 

il calcolo delle superfici 



52 

             SCIENZA E TECNICA DELLA PREVENZIONE INCENDI    

                                                                         A.A. 2013 - 2014 

 

Aperture per sistemi ad immissione aria forzata 

 Nel caso di immissione forzata va evitata la pressurizzazione dei locali 

oggetto di evacuazione di fumo e calore; a tal fine è necessario 

correggere la portata di mandata in funzione della densità dei fumi 

estratti in modo da avere il bilanciamento in massa delle portate fluenti. 
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Aperture per sistemi ad immissione aria forzata 

semplici aperture realizzate sulle condotte di 

immissione dell'aria esterna 

 

griglie o diffusori (a scopo estetico o funzionale) 

installate sulle medesime condotte 

 

serrande per il controllo dell'immissione dell'aria 

esterna (per singolo compartimento o 

compartimenti multipli) installate sulla superficie 

delle condotte predisposte 
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Classe di temperatura dei 

componenti dell’impianto SEFFC 



55 

             SCIENZA E TECNICA DELLA PREVENZIONE INCENDI    

                                                                         A.A. 2013 - 2014 

 

Classi minime di temperatura dei 

componenti dell’impianto SEFFC 

 Alcuni dei componenti dell’impianto SEFFC, per poter operare alle condizioni 

indicate nel prospetto precedente, devono soddisfare le classi minime di 

temperatura riassunte nel seguente prospetto. 



56 

             SCIENZA E TECNICA DELLA PREVENZIONE INCENDI    

                                                                         A.A. 2013 - 2014 

 

Impianto di alimentazione elettrica 

 LE ALIMENTAZIONI DEVONO ESSERE CONFORMI ALLA 

NORMA UNI EN 12101-10 

 

 Interruttori 

 Cavi di alimentazione elettrica 

 Cavi di segnale e trasmissioni dati 
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Schema riassuntivo 


